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Tutto il materiale ottenuto dalle operazioni di abbattimento dovrà essere immediatamente smaltito secondo 
normativa vigente, provvedendo al trasporto con mezzi coperti. 
Saranno scrupolosamente rispettate le eventuali disposizioni dettate da specifiche norme di legge che 
regolano le operazioni di abbattimento e potatura nel caso di particolari patologie. 
 
 

4.5 TRAPIANTI 
 

Il trapianto di piante esistenti nelle aree d’intervento avviene in due fasi fondamentali: una fase di espianto 
ed una fase di impianto. 
Il periodo più idoneo per procedere all’espianto corrisponde con la fase del riposo vegetativo delle piante e 
comunque, secondo le buone pratiche vivaistiche, preferibilmente prima dell’inverno, fanno eccezione le 
piante sempreverdi, le conifere e alcune piante spoglianti più sensibili (Faggio, Querce, Oleandro, Olivo, 
Leccio ecc.) che vanno trapiantate alla fine del periodo invernale, immediatamente prima della ripresa 
vegetativa. 
Se possibile e per piante di grandi dimensioni l’espianto andrebbe preceduto da una parziale zollatura 
preparatoria eseguita negli anni precedenti. 
La zolla della pianta espiantata deve avere una dimensione adeguata (vedi punto 3.7.1), eseguita con 
macchina operatrice specifica (zollatrice) oppure, per piante di grandi dimensioni, eseguita con escavatore 
e rifinita a mano e con tagli netti delle radici. Essa dovrà essere avvolta da telo di juta e rete metallica per 
mantenere compatto l’insieme radici-terreno prima di essere spostata. 
Solo se previsto dal progetto o indicato dalla Direzione Lavori all’espianto potrà seguire il 
ridimensionamento della chioma mediante potatura eseguita con adeguati tagli di ritorno e di diradamento,  
Per la fase d’impianto si fa riferimento a quanto indicato negli articoli successivi riferiti alla “Messa a 
dimora delle piante”, esso dovrà comunque avvenire nei tempi più brevi possibili.  
Le piante trapiantate dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore 
cura durante tutto il cantiere onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere. 
 

 ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 

 

4.6 POTATURE 

4.6.1 Generalità 
 

Gli interventi di potatura, in fase di realizzazione dell’opera, possono essere richiesti dal progetto a carico 
dell’eventuale vegetazione adulta esistente nell’area oggetto d’intervento o dalla Direzione Lavori a carico 
di alberi giovani, forniti dall’Appaltatore secondo le previsioni progettuali, o ancora dal piano di 
manutenzione durante il periodo di garanzia e successivamente a questo. Nessun intervento di potatura 
potrà comunque essere effettuato senza previa autorizzazione della Direzione Lavori. 
Gli interventi di potatura possono dunque riguardare, in termini generali, alberi giovani e adulti. La 
potatura a carico di un albero giovane è essenziale per lo sviluppo di un albero forte, equilibrato ed 
esteticamente pregevole. Una potatura correttamente eseguita in fase giovanile rende necessari minori 
interventi correttivi in seguito. 
Un albero adulto, pur non richiedendo in natura l’intervento dell’uomo, può richiedere in ambito urbano 
interventi di potatura per svariati motivi, quali: l’eliminazione di rami morti, rimozione di rami che 
sfregano tra loro, diradamento della chioma con troppi rami per aumentare la luminosità o per aumentare la 
“trasparenza” al vento, correzione di difetti della struttura, o prevenzione dello sviluppo di difetti. 
Al paragrafo 0 si descriveranno le tecniche di potatura in funzione delle diverse fasi di sviluppo delle 
piante. 
 

4.6.2 Modalità di potatura 
 

Tutti i rami da asportare andranno tagliati in vicinanza del loro punto d’inserzione sul fusto o sulla branca, 
evitando di lasciare “monconi”. Nell’esecuzione del taglio occorre salvaguardare la zona del “collare” di 
cicatrizzazione per permettere una corretta compartimentazione.  
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In genere si dovrà cercare di adottare la tecnica del taglio di ritorno, che comporta il rilascio di un ramo, 
tiralinfa, in grado di sostituire in futuro il ramo tagliato, o comunque si effettuerà il taglio in 
corrispondenza di una gemma. Il tiralinfa deve avere un diametro pari o maggiore ad un terzo di quello del 
ramo tagliato, il suo angolo d’inserzione dev’essere il più piccolo possibile, e se troppo lungo deve essere 
accorciato; il taglio di potatura deve essere eseguito qualche centimetro al di sopra dell’inserzione del 
“tiralinfa” per rispettarne il “collare”. 
Nelle operazioni di potatura di grosse branche con utilizzo di seghe o motoseghe, al fine di evitare lo 
strappo e la lacerazione (“scosciamento”) della corteccia e delle fibre inferiori del ramo a causa del 
cedimento del ramo sottoposto al proprio peso durante il taglio, è opportuno eseguire preventivamente un 
taglio parziale nella parte inferiore della branca a circa 30 cm dal punto di potatura (1), eseguire un taglio 
completo esternamente al primo (2), ed infine procedere alla rimozione del moncone rimasto (3). 
 

                               
 
E’ opportuno evitare di tagliare rami con diametro uguale o superiore ai 10-15 cm. Nel caso in cui si renda 
comunque indispensabile procedere, l’operazione deve essere preventivamente autorizzata dalla Direzione 
Lavori. 
Gli attrezzi devono essere specifici per la potatura, ben affilati e con lame pulite. 
In casi particolari la Direzione Lavori potrà consentire la potatura con la tecnica del “tree climbing”. In 
questo caso gli operatori dovranno dimostrare di essere stati opportunamente formati e dovranno avere in 
dotazione tutta l’attrezzatura necessaria e conforme ai requisiti di Legge. 
 

4.6.3 Periodo di potatura 
 

Il periodo utile per le potature è stabilito dal programma lavori o dalla Direzione Lavori. 
In generale la chiusura delle ferite avviene più velocemente nel periodo primaverile quando l’albero è 
maggiormente in grado di produrre nuovi tessuti. La potatura va di regola eseguita dunque appena prima 
della ripresa vegetativa, verso la fine dell’inverno. 
Gli alberi più sensibili agli attacchi fungini non devono essere potati nel periodo autunnale, in cui è 
maggiore la dispersione delle spore nell’aria.  
La spollonatura è più proficua se eseguita alla fine della primavera o all’inizio dell’estate. 
La rimonda del secco o l’asportazione di parti della chioma morte, deperite, meccanicamente instabili o 
vicino a cavidotti, può essere effettuata in qualunque periodo dell’anno. 
 

Esempi di tagli corretti 
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4.6.4 Tipologie di potatura 
 

Le tipologie di potatura di seguito descritte, possono essere variamente combinate, valutando di volta in 
volta l’intensità dell’intervento, riguardo alle reali necessità. 
La Direzione Lavori potrà impartire direttamente gli ordini, per la creazione della “pianta campione”, che 
dovrà essere presa ad esempio dall’Appaltatore per la potatura delle altre piante simili. 
 

4.6.4.1 Potatura di trapianto 
 

Questa potatura, che si esegue al momento della messa a dimora riducendo la chioma per compensare la 
perdita di radici in seguito alla zollatura, è una pratica non necessaria e di norma da evitare. La sua 
eventuale esecuzione non deve comunque causare un’eccessiva riduzione della chioma che potrebbe avere 
effetti negativi sul successivo sviluppo della pianta e dell’apparato radicale. Il ricorso alla potatura di 
trapianto e le sue modalità di esecuzione devono essere sempre concordate con la Direzione Lavori. 
 

4.6.4.2 Potatura di formazione e/o allevamento. 
 

Questa tipologia di potatura non è normalmente necessaria nella fase di realizzazione dell’opera per 
alberature provenienti da vivaio, se correttamente allevate. Potrà comunque rendersi necessaria durante la 
manutenzione da eseguirsi nel periodo di garanzia e successivamente a questo, nel caso il progetto abbia 
previsto l’utilizzo di piante giovani e non ancora compiutamente formate. 
La potatura di formazione si esegue sulle giovani piante, allo scopo di orientare lo sviluppo verso 
un’impalcatura equilibrata in relazione allo spazio a disposizione dell’albero e tenendo conto della struttura 
naturale e dimensioni tipiche della specie nella fase adulta. L’obiettivo della potatura di formazione e 
allevamento è di indurre lo sviluppo di un fusto robusto con branche egualmente distribuite. Si 
elimineranno dunque i rami concorrenziali, soprannumerari, intrecciati, con angolo d’inserzione 
eccessivamente acuto, con corteccia inclusa, i succhioni, l’apice vegetativo biforcato, ecc… Gli alberi che 
crescono con un fusto dominante, conifere in genere, non dovranno mai subire il taglio della cima, non si 
dovrà altresì mai permettere che si formino branche a crescita verticale in competizione con il fusto 
dominante. 
Nella selezione delle branche durante la potatura si deve perseguire un’eguale distribuzione dei rami 
sull’albero lungo il fusto e radialmente attorno ad esso. 
Per le piante che richiedono impalcature alte (vedi in seguito “alberature stradali”), si elimineranno i rami 
più bassi per stimolare la crescita dei rami più alti. Per le piante da allevare in forma obbligata si dovrà 
procedere con adeguate potature e interventi di tutoraggio per plasmare la pianta nella forma richiesta dal 
progetto o dalla Direzione Lavori. 
 

4.6.4.3 Potatura di rimonda 
 

L’intervento consiste nell’eliminazione dei rami morti o morenti, di quelli malati, mal inseriti o con scarsa 
vigoria. Si tratta di una potatura di manutenzione ordinaria, normalmente di lieve entità, grazie alla quale si 
ripristinano anche le condizioni di sicurezza, eliminando il pericolo di caduta dei rami su cose o persone.  
 

4.6.4.4 Potatura di diradamento o alleggerimento. 
 

Consiste nel diradamento della chioma di alberi adulti, per aumentare la luminosità all’interno della 
chioma, facilitare la penetrazione dell’aria diminuendo la forza di spinta del vento, diminuire il peso delle 
branche e conservare la forma naturale dell’albero. 
 

4.6.4.5 \Potatura di riduzione della chioma o di contenimento. 
 

Si tratta di una tipologia di potatura eseguita per contenere lo sviluppo verticale e laterale della chioma e 
per impedire che i rami possano interferire con impianti o strutture. E’ sempre raccomandabile eseguire 
tagli di ritorno, cioè tagliare appena oltre un ramo secondario di adeguate dimensioni.  
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4.6.4.6 Potatura di ringiovanimento. 
 

E’ una tipologia di potatura richiesta nel caso di piante in fase di decadimento ma non ancora senescenti. 
Tale tecnica consiste in una potatura piuttosto drastica, effettuata accorciando i rami con tagli di ritorno, 
allo scopo di riavvicinare la chioma al tronco. 
 

4.6.4.7 Spollonatura 
 

E’ un intervento di manutenzione ordinaria e consiste nell’asportazione dei polloni, nati dalle radici o al 
piede della pianta, situazione tipica dei tigli. E’ vietato l’uso del decespugliatore per l’eliminazione dei 
polloni non ancora lignificati. L’eventuale impiego di prodotti chimici dovrà essere autorizzato dalla 
Direzione Lavori. 
 

4.6.5 Cautele 
 

Prima di procedere alla potatura, si dovrà aver cura di spostare tutti gli arredi mobili che potrebbero essere 
danneggiati dalla caduta dei residui della potatura. Se ritenuto necessario dalla Direzione Lavori 
l’Appaltatore dovrà provvedere a calare a terra, tramite funi, i rami più grossi della potatura per evitare 
danni alle infrastrutture o alla vegetazione sottostante. 
Ogni operazione di potatura dovrà essere eseguita allestendo il cantiere specifico allo scopo anche di 
salvaguardare la sicurezza degli operatori e degli estranei alle operazioni di potatura. Tutti gli operatori 
dovranno indossare i dispositivi di protezione individuale previsti dalla normativa vigente. 
 

4.6.6 La potatura nelle diverse fasi di sviluppo della pianta 
 

La potatura, in base all’obiettivo che ci si prefigge, deve tener conto della fase di sviluppo della pianta e in 
fin dei conti della sua fisiologia e della risposta al taglio. Le operazioni a carico di una pianta matura sono, 
infatti, sostanzialmente invertite rispetto ad una pianta in fase giovanile. 
 
 

4.6.6.1 Le strategie di crescita nelle diverse fasi di sviluppo 
 

Una giovane pianta nelle fasi 2 e 3 si accresce nello spazio sviluppando rami in 
pancia  (verso il basso)  che  si  susseguono  in  ripetizione,  sostituendosi a 
vicenda nella funzione di apice del ramo stesso. 
 
Dalla  fase 4  vengono  prodotti  anche  rami in  schiena  (verso l’alto),  che, 
accrescendosi, si avvicendano nella funzione di apice vegetativo del ramo stesso. 
 
In fase adulta  la pianta si allarga prevalentemente  attraverso  lo  sviluppo  di rami 
in schiena  e  l’albero tende a mantenere le dimensioni raggiunte.  
Le fasi 7, 8, 9 e 10 rappresentano diverse "strategie di crescita" dell’albero adulto.  
 

4.6.6.2 Taglio di alleggerimento in una pianta giovane 
 

Nelle fasi 2 e 3 se lo scopo dell’intervento è quello di alleggerire le branche, si possono 
eliminare alcuni rami lasciando intatto l’apice vegetativo della pianta. 
Quest’operazione può avere effetti negativi quando il ramo sottoposto a potatura acquisisce 
troppa energia e risponde al taglio con un incurvamento dell’apice verso l’alto nel tentativo 
di sostituirsi alla freccia dell’albero stesso. 
 

4.6.6.3 Taglio di contenimento in una pianta giovane 
 

Se lo scopo della potatura è invece quello di diminuire la forza di accrescimento di un ramo, 
si può intervenire eliminando il ramo in pancia. Quest’operazione obbliga l’albero a 
investire molte energie nella ricostruzione di un ramo che abbia la funzione di apice, 
ritardando lo sviluppo e riducendo la forza del ramo stesso. 
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4.6.6.4 Taglio di alleggerimento in una pianta adulta 
 

Per sfoltire una branca si elimina il ramo in pancia, che comunque verrebbe abscisso dalla 
pianta stessa nel proseguimento del suo sviluppo è sostituito con il ramo in schiena che si 
avrà cura di mantenere. In questo modo viene assecondata la crescita eliminando legno (e 
quindi peso) per mantenere in "sicurezza" l’albero, il quale in questa fase del proprio 
sviluppo assume dimensioni notevoli con possibili problemi strutturali.  
 

4.6.6.5 Taglio di contenimento in una pianta adulta 
 

Nel caso si debba ridurre l’energia accrescitiva di una branca, si elimina il ramo in schiena, 
ramo sul quale la pianta ha investito le proprie energie: in tal modo essa viene costretta a 
rigenerare un altro ramo in schiena, rallentando così lo sviluppo della branca troppo vigorosa. 
 
 

4.7 LE POTATURE DELLE ALBERATURE STRADALI E DEGLI ALBERI IN AMBIENTE 
URBANO 

 

Fatte salve le prescrizioni generali del capitolo precedente, un’attenzione particolare deve essere posta alle 
potature delle alberature in ambiente urbano, quando al di fuori delle aree verdi, ed in particolare delle 
alberature stradali. 
Le ragioni per le quali si eseguono le potature  in ambiente urbano possono essere diverse da quelle 
esaminate precedentemente e rispondere oltre che ad esigenze di carattere colturale anche ad esigenze di 
pubblica utilità e sicurezza, quali: 

- Ridurre la quantità di rami deboli, secchi o colpiti da malattie per evitare il rischio di caduta degli 
stessi con conseguenti danni a cose e persone; 

- Ridurre la densità e l’ampiezza delle chiome, che possono offrire resistenza al vento e alla neve, 
aumentando i rischi di schianto, soprattutto su alberate vetuste e/o danneggiate da lavori di scavo 
per la realizzazione di infrastrutture; 

- Ridurre l'occultamento degli impianti semaforici e d’illuminazione, gli ostacoli alle arterie di 
traffico urbano e i disagi causati dall’eccessiva vicinanza degli alberi alle abitazioni; 

 
Le potature in caso di alberature in ambiente urbano prevedono quattro categorie principali d’intervento: 

- Potatura di diradamento 
- Potatura di rimonda 
- Potatura di riduzione e contenimento della chioma 
- Innalzamento della chioma 

 
Il diradamento della chioma (vedi 0) previene i danni da eventi meteorici importanti e consente di ridurre 
il peso della chioma in presenza di difetti, senza alterare, eccessivamente, la forma della pianta. Consiste 
nell’eliminazione mirata dei rami, allo scopo di alleggerire la chioma, renderla più permeabile alla luce e 
all’aria, ridurre l’effetto vela in caso di forti venti. 
L’intervento di potatura si attua nella zona periferica della chioma eliminando rami di piccole dimensioni; 
si deve evitare di rimuovere i germogli nella zona centrale della stessa e non si deve eliminare più del 20% 
della massa epigea. Un diradamento eccessivo può sottoporre la pianta a stress, asportando un’eccessiva 
quantità di riserve. 
 
La rimonda della chioma (vedi 0) consiste nella rimozione dei rami secchi, ammalati, scarsamente 
vigorosi e in competizione tra loro, dei succhioni e dei polloni. 
 
La riduzione e il contenimento della chioma (vedi 0) sono potature che si eseguono quando la pianta 
raggiunge dimensioni eccessive per lo spazio disponibile o quando la chioma interferisce con linee aeree o 
edifici. L’operazione consiste nell’eseguire degli accorciamenti di rami e branche con tagli di ritorno, 
eseguiti in corrispondenza di gemme, germogli e rami, opportunamente orientati per favorire lo sviluppo di 
una chioma più contenuta. 
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Questa forma di potatura è l’unica che possa essere adottata per ridurre le dimensioni della chioma; non si 
deve, tuttavia, trascurare che anche un intervento di riduzione della chioma produce sulla pianta molte 
ferite, anche di dimensioni notevoli, le quali potrebbero infettarsi, portando la pianta verso un deperimento 
grave. Interventi di riduzione della chioma, eseguiti su piante in fase di senescenza, possono innescare 
processi di rapido declino e morte della pianta. 
 
L’innalzamento della chioma dovrebbe essere, di norma, eseguita nella fase di allevamento ed è 
necessaria per elevare l’altezza del primo palco di branche, per adattarla alle esigenze in cui è posto 
l’albero come, per esempio, il transito di veicoli e di pedoni. 
 
E’ da bandire nel modo più assoluto la pratica della capitozzatura, cioè il taglio indiscriminato del fusto, 
delle branche primarie e di grossi rami. La capitozzatura è, infatti, causa generalizzata d’indebolimento 
dell’albero. 
La capitozzatura, contestualmente all’eliminazione di porzioni del fusto e di grosse branche, causa 
l’eliminazione di un gran numero di foglie. L’albero reagisce alla drastica riduzione di foglie producendo 
rami da gemme avventizie in corrispondenza dei grossi tagli, con gran dispendio di energie. I rami così 
prodotti sono, a differenza dei rami prodotti durante la fase di sviluppo, inseriti superficialmente e in fin dei 
conti più deboli e soggetti a schianti. La perdita di una così gran quantità di foglie causa di pari passo anche 
la morte di numerose radici che possono minare l’ancoraggio e la capacità di suzione di nutrienti. 
I grossi tagli rendono inoltre più vulnerabili gli alberi agli insetti e ai funghi agenti di carie del legno. 
In ultima analisi se la capitozzatura può essere un metodo veloce per ridurre la dimensione di un albero, nel 
lungo periodo mina la vita stessa dell’albero che può divenire causa di pericolo per l’incolumità delle 
persone e per il danneggiamento di beni. 
 

4.7.1 Potatura degli arbusti e siepi 
 

In linea generale gli arbusti che fioriscono sui rami prodotti la stagione vegetativa precedente, dovranno 
essere potati dopo la fioritura, cimando e raccorciando i rami e tagliando in corrispondenza di una gemma 
per favorirne lo sviluppo durante la stagione vegetativa. Gli arbusti invece che fioriscono sui germogli 
dell’anno, saranno potati nel periodo di riposo vegetativo, preferibilmente a fine inverno, asportando circa i 
2/3 della lunghezza dei rami. 
Nel caso di siepi e gruppi arbustivi allevati in forma semilibera, la potatura sarà eseguita manualmente con 
forbici, eliminando solamente i rami eccessivamente sviluppati, riequilibrando la vegetazione con 
l’obiettivo di creare una quinta folta ed omogenea. 
Nelle siepi allevate in forma obbligata, le potature potranno essere eseguite anche con mezzi meccanici 
(tosasiepi). La siepe dovrà mantenere la forma originale o quella indicata dalla Direzione Lavori, curando 
la linearità e l’uniformità del taglio delle pareti e della sommità. Nel caso di nuovi impianti, in cui non sia 
indicata la forma, le siepi devono essere tagliate secondo una sezione trapezoidale, per favorire 
l’esposizione alla luce. 
 

4.7.2 Smaltimento dei materiali di risulta  
 

Al termine della giornata, tutti i residui della potatura dovranno essere allontanati dal cantiere a cura 
dell’Appaltatore che provvederà allo smaltimento secondo la normativa vigente. L’appaltatore comunque 
dovrà dimostrare alla Direzione Lavori le modalità di smaltimento adottate. La Direzione Lavori potrà 
accordare depositi temporanei nel cantiere, che comunque devono essere limitati e motivati. 
 

4.7.3 Limitazione della diffusione di fitopatie 
 

In caso di potatura di piante malate, le lame degli arnesi dovranno essere disinfettate con Sali quaternari 
d’ammonio all’1% o soluzioni di ipoclorito di sodio al 2%, a meno di diverse disposizioni della Direzione 
Lavori. 
L’Appaltatore potrà scegliere se trinciare o meno i residui della potatura per facilitarne la rimozione. Nel 
caso si debba intervenire su piante del genere Platanus, la Direzione Lavori dovrà informarne la Stazione 
Appaltante, la quale inoltrerà richiesta scritta al Servizio fitosanitario regionale di autorizzazione 
all’intervento.  
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Per interventi su piante infette da patogeni o infestate da fitofagi classificati da quarantena o sottoposti a 
lotta obbligatoria  è fatto obbligo di seguire le prescrizioni indicate negli apposti regolamenti regionali. 
 
 ____________________________________________________________________________________
 
 

4.8 PIANTUMAZIONE 

4.8.1 Analisi dei luoghi e delle esigenze delle piante 
 

L’Appaltatore, anche al fine di una più corretta e consapevole applicazione della garanzia di attecchimento, 
ha il dovere di conoscere le esigenze delle specie da mettere a dimora e dovrà quindi eseguire un’attenta 
analisi delle condizioni agronomiche, pedologiche ed ambientali dei luoghi di piantagione e porre in essere 
tutte gli interventi necessari a favorire il miglior attecchimento e il miglior sviluppo vegetativo possibile. 
E’ prerogativa dell’appaltatore sollevare obiezioni e riserve, che dovranno essere verbalizzate e 
controfirmate dalla Direzione Lavori, riguardo alla scelta delle specie e alle lavorazioni e forniture previste 
dal progetto. Eventuali riserve sulle scelte progettuali e sulla condizione dei luoghi va posta al momento 
dell’offerta economica.  Pertanto gli eventuali oneri per eseguire tutti gli interventi necessari s’intendono 
considerati nei prezzi unitari offerti. 

 

4.8.2 Condizioni di piantagione 
 

L’Appaltatore, soprattutto nei suoli considerati non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli disturbati 
da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, dovrà analizzare attentamente le condizioni 
agronomiche dell’intero profilo del suolo esplorabile dalle radici, soprattutto riguardo al drenaggio, alla 
permeabilità, alla fertilità e all’attività biologica dei suoli. L’Appaltatore dovrà quindi porre in essere tutti 
gli interventi necessari e utili a garantire lo sviluppo ottimale delle radici della pianta.  
L’Appaltatore deve disporre di competenze professionali, sia di tipo tecnico che operativo, tali da far 
emergere le eventuali criticità pedologiche durante tutte le fasi dei lavori. 
La Direzione Lavori può richiedere interventi specifici e questi interventi in nessun caso costituiscono 
onere per la Stazione Appaltante. 
La messa a dimora degli alberi e dei cespugli potrà avvenire solo dopo il completamento dei movimenti 
terra, delle operazioni di scarificatura e di pulizia delle aree e terminate le operazioni di affinamento e 
preparazione del terreno.  
Durante tutte le operazioni, i suoli devono essere asciutti o in condizione definibili in ‘tempera’. 
Il terreno delle aree da piantumare ed il terreno per il riempimento delle buche delle piante deve essere 
fertile e con componenti adeguati alle esigenze delle piante da mettere a dimora.  
Solo se ritenuto sufficientemente fertile ed eventualmente corretto e migliorato, si potrà utilizzare il terreno 
stesso dell’area d’impianto o comunque quello proveniente dal materiale di scavo della buca d’impianto. 
Il terreno vegetale deve corrispondere alle seguenti caratteristiche agronomiche: 

- Assenza di inquinanti o di elementi che limitano la fertilità 

- Scheletro solo di tipo medio-fine (2.0-80 mm) in quantità non superiore al 40%. Va eliminato 
lo scheletro grosso superiore a 80 mm. 

Se il terreno di scavo proviene da strati molto costipati esso dovrà essere sostituito con terreno di riporto 
con le caratteristiche definite al punto 3.2. 
Il terreno di coltivo, se necessario,  può prevedere almeno i seguenti interventi di correzione e 
miglioramento: 

- La tessitura può essere migliorata con sabbia silicea (non calcarea) o con materiali vulcanici. 

- Il contenuto di Sostanza Organica, soprattutto nei suoli non naturali o non agricoli e in ogni 
caso nei suoli disturbati da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, deve essere 
integrato mediante l’apporto di torba bionda (o terricci se accettati dalla Direzione Lavori) In 
casi particolari dovranno essere verificati altri parametri agronomici specifici 

Prima di procedere alla piantumazione l’appaltatore dovrà verificare la disponibilità delle fonti di 
approvvigionamento idrico e dei mezzi di distribuzione. 
 
 


